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Nella consolidata alternanza di un anno dedicato al Teatro Ragazzi (termine ampio che andrebbe rivisto e 
forse ridefinito tra infanzia, scuole primarie e superiori oppure azzerato con la dicitura tout public come fanno 
all’estero) e una edizione alla Prosa per Adulti, Accademia Perduta spara i suoi proverbiali e riconosciuti a 
livello nazionale “Colpi di Scena” mostrandoci quattro giorni di fitto teatro tra Forlì e dintorni. Nell’aria le 
ceramiche di Faenza, le braccia tese di Predappio, le ugole d’oro di Castrocaro, le piadine calde e lo 
squacquerone, e tutto il sapore mitico della A14 (cantata anche da Ligabue) che ti porta dritto al mare, al 
salmastro della Romagna, i bagnini, le discoteche, le straniere, gli ombrelloni. Forse anche questa una 
narrazione che si è persa nel tempo, si è sbiadita al sole dell’Adriatico. La direzione, affabile e calorosa, è 
sempre di Claudio Casadio (che nella prossima stagione sarà in scena con “Emigranti” e la ripresa de “Gli 
Innamorati”) e Ruggero Sintoni, capisaldi di un modo di fare teatro concreto, con i piedi ben piantati a terra 
ma ancora con tanti sogni teatrali da portare avanti. Nella loro scelte c’è curiosità, qualità, lungimiranza e 
possibilità. Ne abbiamo scelti alcuni per questo nostro report. […] 
 
NOTTURNA 
 

Emozionante, con una scena opera 
d’arte, è stato “Notturna” di Nadia 
Milani, con Eleonora Mina che da sola 
sul palco si muove, si divide, pare 
decuplicarsi per gesti e movimenti nel 
buio e nella luce. Ci sono due 
ammassi di casette bianche appuntite 
che sembrano un presepe di trulli, 
pare Matera, sospese come iceberg, 
fluttuanti nell’aria come scogli senza 
basamento, come isole poggiate 
sull’aria. Si parla di paure irrazionali, 
di paura del diverso, delle voci 
incontrollate che diventano leggende 

di paese e dividono e distruggono reputazioni e allontanano e creano miti ancestrali che se da un lato 
compattano una comunità, la tengono anche in scacco di sé stessa, sempre in allarme invece che in armonia. 
La credenza dice che una vecchia strega millenaria rapisca gli animali e li mangi anche crudi, quindi di notte 
non si può uscire né passeggiare, anzi bisogna chiudersi in casa murati, perché la megera sventurata è solita 
aggirarsi nelle ore buie. Il pupazzo della vecchia è semplicemente superbo. Nel grande fraintendimento, la 
vecchia che dicono porti sfortuna da una parte e lei che sapendo di queste dicerie se ne sta rintanata uscendo 
soltanto quando nessuno la può vedere dall’altra, la teoria non può altro che autoalimentarsi ma la verità è 
un’altra. La scoprirà una bambina perché i bambini hanno meno sovrastrutture degli adulti, sono più 
incoscienti ma anche più aperti al diverso e non giudicano a priori: sono gli stessi animali che trovano rifugio 
e riparo nella sua casa che diventa zoo e Arca (ci ha ricordato l’esperienza della famiglia bolognese raccontata 
dai Kepler nel loro primo “Giardino dei ciliegi”), cani e gatti randagi, pecore nere, mucche malandate e poi 
tutto un bestiario, tra corvi, un gorilla senza forza, un cavallo che non sa saltare, tutti reietti, rifiutati, espulsi 
dal mondo umano perché inservibili, considerati brutti o inutili o soltanto vecchi che lei accoglie “per farsi 
compagnia a vicenda”. Questa è una ciurma, un esercito pacifico che ha trovato la sua stalla, il suo alveo, la 
sua comunità basata sul rispetto, sull’aiuto, sulla salvezza reciproca e sull’amore. Quello che non si conosce fa 
più paura proprio perché ci è ignoto. 
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